Scheda XIX: La Gerarchia
Origini
Capi “naturali” voluti da Gesù furono gli apostoli. Poiché il numero dei fedeli aumentava, dovettero scegliere dei capi per ogni comunità (vescovi, consiglio dei presbiteri anziani, diaconi,…). Segno di questa scelta era (ed è) l’imposizione delle mani sulla testa della persona scelta. Questo gesto fu chiamato ordinazione. Qui si comprende il concetto di successione apostolica: gli apostoli hanno nominato altri capi, i quali a loro volta hanno nominato altri, in una catena ininterrotta fino ad arrivare all’attuale gerarchia. 

Alla fine del I secolo capo della comunità è il vescovo, nella guida spirituale i presbiteri, nell’organizzazione materiale i diaconi (At 6,1-6) e le diaconesse (Rm 16,1). 

Tra il II e il IV secolo, capo della comunità era il vescovo aiutato da preti e diaconi. Quanto più importante era la città, tanto più i vescovi assumevano importanza, per questo i metropoliti e i patriarchi. Ogni patriarca aveva quindi metropolie, e ogni metropolia aveva sedi suffraganee. In  Occidente, l’unica sede fondata era quella di Roma, che fondata da Pietro aveva una particolare importanza (primato) e il cui vescovo fu definito papa (abbr. Di Pater Pastorum o del med. papà) per i privilegi della sede, mentre in Oriente le sedi patriarcali erano Antiochia per l’Asia e Alessandria per l’Africa. 

Nel VI secolo Costantinopoli diventa capitale dell’impero romano d’Oriente e la sua importanza eclisserà i patriarcati di Alessandria e Antiochia. 

Infine, con il Concilio di Calcedonia del 451, sarà riconosciuto a Gerusalemme il titolo di Patriarcato, diventando così il quinto dopo Roma, Costantinopoli, Alessandria e Antiochia. 

Oggi la Chiesa è divisa territorialmente in diocesi, a capo delle quali vi è un vescovo, successore degli apostoli. In Occidente, è nominato dal vescovo di Roma. Tra i vescovi la gerarchia è quella prima ricordata; insieme formano il collegio episcopale, cui capo è il vescovo di Roma. Il Collegio episcopale riunito col papa forma il Concilio Ecumenico. L’insieme dei vescovi in una regione o in uno stato forma una conferenza episcopale. Il vescovo è aiutato da preti e diaconi e dai ministri minori. Preti e diaconi sono nominati dal vescovo col consenso, almeno indiretto, del popolo di Dio. 

Occorre aggiungere: i religiosi preti fanno voti di castità, povertà e obbedienza, ma non in quanto preti bensì in quanto religiosi; i secolari preti invece non fanno alcun voto; la Chiesa richiede loro la promessa di obbedienza al Vescovo per l’attività pastorale; dal XII sec. ha chiesto formalmente e solo per l’Occidente l’impegno alla castità, ma non questo non fa parte dell’essenza del sacerdozio. Stesso discordo per religiosi diaconi, che vivono e rispettano il celibato (taluni in funzione del sacerdozio, i transeunti) e secolari diaconi, i quali possono ricevere l’ordinazione anche se sposati (sono detti permanenti; tale disposizione, del Vaticano II, è solo per l’Occidente).

L’elezione dei vescovi in Occidente 

Nell’eleggere i vescovi, non vi è stato un uso costante. 

Nei primi secoli della Chiesa, eleggevano tutti i capofamiglia della diocesi. Quando i vescovi assunsero importanza politica, per non farsi influenzare dalle famiglie di rango si scelse di far eleggere dal clero. In un momento successivo si fece scegliere solo ai notabili del clero, i canonici (come anche ora a Roma i notabili del clero, i cardinali, scelgono i papa). In varie occasioni intervennero principi, re e imperatori del Sacro Romano Impero o per ingerenza autonoma, o su invito dei fedeli (i canonici non si erano accordati), o per richiesta dell’eletto stesso che otteneva così maggiore autorità. Tale sistema però portò a vescovi eletti non con criteri religiosi ma politici, residenti presso la corte imperiale e non in diocesi che così erano abbandonate, e senza una formazione teologica adatta. 

Nel XI secolo il movimento monastico sorto a Cluny cercò di ovviare a questi inconvenienti. Ildebrando di Soana,  divenuto papa Gregorio VII, volle liberare la Chiesa d’Occidente dall’oppressione dell’imperatore attraverso la lotta per le investiture. Si giunse al trattato di Worms (1122) in cui le nomine dei vescovi divennero competenza esclusiva del vescovo di Roma. In questo periodo, molti vescovi vengono scelti dai monaci. Costoro portarono la loro spiritualità monastica: celibato, recita ufficio divino, vita comunitaria. 

Alla fine del 1300 ritorna l’ingerenza statale: il culmine nel 1904, quando l’Austria impedì la nomina a Papa del card. Rampolla. L’elezione di Pio X portò a un decreto che eliminò da allora ogni ingerenza statale.

Il Concilio Vaticano II ha invitato i regni cattolici (solo Spagna e Portogallo) a rinunciare spontaneamente a diritti e privilegi per la nomina di vescovi. 

Oggi ci sono pressioni affinché il vescovo torni ad essere eletto dalla base, proposta irrealizzabile data anche l’immaturità di buona parte del popolo cristiano. 

Un’evoluzione simile è avvenuta per la formazione dei preti. Col tempo è prevalsa la consuetudine di affidare totalmente al Vescovo il totale controllo sulla formazione. Tuttavia, il popolo cristiano non è mai stato tagliato fuori: almeno prima del rito, il Vescovo interroga i fedeli presenti per sapere se ci sono difficoltà o impedimenti. 

